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ogni emozione a chi ne ha bisogno.
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le lacrime e i sorrisi a chi non ne ha.
  

Grazie
a te che leggi, 


che mi
hai fatto del male oppure del bene. 
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tu sia, sei coinvolto in questo libro, sentitene parte.
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  Buongiorno
a tutti. Per i miei genitori l’educazione è tutto. E saluto.



  Questa è
la mia storia. 1982.


Nasco sotto
il segno dell’Ariete. 30 Marzo. Nobilmente piango alla prima luce
del sole. Sorrido a viso grato ai miei creatori. 



  Il gesto
dopo la prima boccata d’aria è stato rapire il profumo dell’arte.
Trasformare in bellezza qualsiasi cosa. Oggi come allora rimango
affascinata da tutto ciò che il sole bacia. Dalla capacità unica di
creare sfumature. Quelle sfumature che diventano creazioni divine.



  Nella mano
destra già impugno una penna e nella sinistra stringo un pugnetto di
determinazione.



  
    Cresco
in una famiglia dal cuore nobile. Inizio a vivere in un comunità
ingenua, in un paesino ai piedi delle montagne. Monti che sembravano
creare una fortezza o forse solo una gabbia. Quale differenza ci può
essere? La fortezza ti trasmette protezione. Anche la gabbia. Da noi
ci sono gabbie con plasma e materassi alti 11 cm. Ma non è questa la
sicurezza di cui voglio intraprendere a parlarvi.
  


Ricordo
ancora ora la spensieratezza che mi portavo addosso. Che mi vestiva
da capo a piedi. Ero una bambina davvero piccola e senza vincoli
mentali. Giocare a qualsiasi ora e in qualsiasi posto non recava
pensieri. Era il paese delle fiabe, o un ultimo spiraglio luminoso
dell’onestà in questo universo di cattiveria. 


Insomma
un’infanzia felice, dove tutto intorno era rosa e profumava di
sicurezza. Andavamo a dormire con le fiabe raccontate dai grilli e ci
alzavamo la mattina con le chiacchierate degli uccellini. Abitavamo
ai piedi della montagna. Rare le macchine che tentavano la scalata
alla vetta, per quelle strade con gettate di asfalto un po’ qui e
un po’ la. La prima volta che hanno messo le righe bianche per
terra, per noi son stati giorni di festa. 


Il
bello di quelle estati era anche il cosiddetto campo estivo. Avete
mai giocato a Caccia al Tesoro per tutto un paese? I biglietti erano
nascosti ovunque. Dietro una delle fontanelle vicino all’unico
cinema. Per poi correre tutti mano nella mano ed andare a cercare il
successivo sotto una pietra di un muro di pietra in una via del
paese. Questo l’avevo trovato io. 


Oppure
andare a suonare alle case e chiedere degli oggetti in prestito. Un
costume viola, un cappello fucsia, delle ciabatte gialle. Una lista
infinita di oggetti per arrivare a vincere. Ma anche se non si
riusciva, il divertimento era assicurato e la merenda con albicocca e
pesca anche. Quanta semplicità. 



  
    Peccato
ci vivessi solo d’estate. Situazioni e sensazioni che finivano
sempre troppo in fretta, come troppo veloce volano le parole e i
gesti. Ho sempre odiato quelle stagioni a mò di limbo, lì a metà
tra il caldo o il freddo. Anche loro senza determinazione.
  



  
    L’inverno
era troppo lungo tra i monti e allora ci spostavamo in città. Dove
la vita era più caotica, c’era più frenesia nell’aria. A
differenza dell’estate lui sembrava non avere fretta. Andavo a
scuola senza impegno. Ripensavo ai miei amici grilli. E alle ciabatte
gialle che mi avevano fatto perdere.
  



  
    Già
ai tempi adoravo scrivere. Nel tempo libero mi obbligavano ad andare
“a farmi grande per il mio futuro”, come mi dicevano, ma nel Mio
tempo la penna era l’unica libertà che mi concedevo. Giocare con
le parole, perdermi nelle righe o nei quadretti dei quaderni. Adoravo
l’italiano. Era la materia che più mi coinvolgeva. Non parlo della
parte grammaticale ma delle poesie, dei romanzi storici, della lingua
vicina al latino. Tutto così affascinante, da voler volare e vivere
temporaneamente in un’altra epoca. Tornare ai tempi del “giacere”,
della filosofia, dei gentiluomini e delle gentildonne. Qualsiasi cosa
che mi portasse via da qua. Da loro.
  


Dentro
di me covavo l’inferno. 



  
    L’estate
era per me la stagione più bella. Vivevo in una vecchia casa, piena
di vita e di animali. Quella con le mura spesse che trattengono solo
il freddo, d’estate si stava bene ma d’inverno saremmo morti di
freddo.
  



  
    Ricordo
molto bene i suoi rumori.
  


Il
chiocciare e il canto del mattino, davo il buongiorno ai grappoli
d’uva, controllavo il colorito del pomodori e chiamai i miei due
pulcini Cip & Ciop. Una stanza adibita a magazzino era detta la
stanza vuota. Buia e fredda, puzzo di vuoto e di chiuso. Ricordo la
collezione delle lattine del mio babbo, quelle ancora con le lettere
dell’alfabeto. Poi cestinate purtroppo. Ricordo la tv in bianco e
nero, che ancora funziona, e l’arrivo di quella a colori è stato
un avvenimento. 



  
    Una
famiglia affiatata. Ho creduto nella sincerità da quelle pareti. Ho
creato un secondo Io, che mi sono portata dietro nel tempo aiutandomi
e regalandomi forza. Ad ogni angolo del paese c’erano sorrisi ad
incrociare il mio. Le vie erano libere, almeno dai miei infantili
occhi. Ricordo come giravamo e giocavamo senza paura, cosa che oggi
sarebbe impossibile. Era una vita senza perfezioni. Anche quella casa
così bella covava quello che a poco si sarebbe rivelato un mostro.
  



  
    Ma
questo ve lo racconterò con l’andare delle pagine. Sfogliatele
delicatamente. Ogni foglio è un pezzo di vita. Non mi dilungherò su
particolari. Non sono mai stata una perfezionista, nessuno lo è,
tanto meno nei pensieri. Nessuno quando pensa o si emoziona lo fa con
filosofia, ma si lascia trasportare.
  



  
    Scrivo
molto sotto le righe. Leggilo con calma. Dai importanza ad ogni frase
o virgola, perché è quello che ho voluto fare.
  



  
    Non
cercare di capirmi, ma immergiti su ogni dettaglio come se fossi
stato tu a scriverlo.
  



  
    So
che comprenderai.
  



  
    Nomino
tanto l’amore e le persone in cui si è reincarnato. Nomino persone
che sono rimaste legate ancora a me oggi. Che la purezza non ha mai
staccato. Le nomino per il vero affetto e sincero amore che c’è
stato tra noi. E le ringrazio in anticipo per quelle verità che mi
hanno permesso di capire. Anche se ad oggi abbiamo intrapreso strade
differenti, so che senza di loro e tra gioia e dolore non sarei mai
riuscita ad uscirne così forte e a testa alta.
  


Scrivere
emozioni e pensieri è stata la cosa più bella che la natura mi
abbia mai insegnato. Se la osservi non smetteresti mai di
descriverla. Dal primo sole che abbaglia i tuoi occhi fino all’ultima
luna che sei fortunato a vedere. La sua magnificenza spesso mi ha
lasciato senza parole. La sua purezza mi ha ispirato. Nasconde i
mille segreti del sorriso e della felicità. Fa intravedere le magie
solo ai Puri di Cuore. 



  
    Negli
anni ho avuto la fortuna di viaggiare tra viaggi senza tempo. Fatti
di orme e di leggiadri calpestii. Mi son innamorata della sua storia.
Ogni volta torno da questi viaggi con il cuore aperto. Adorabile
viaggio attraverso la Germania. Romantic Strasse. Tutte quelle
distese create dalla semplice e “indifesa” natura. Vigneti, meli,
granoturco. Non
siamo niente.
Come ho apprezzato il rientro con quella semplice tazza di caffè!
  


Mi
son sentita più dolce, più vicina a me. Godo nel vedermi così
indifesa dopo visioni così al di sopra di ogni aspettativa a cui ero
sfrontatamente arrivata. 



  
    <<
Sono innamorata. Per la prima volta oggi ho visto le colline di casa
mia. Belle! >> (ad ogni ritorno di “viaggio senza tempo” mi
ritrovo a dire la stessa cosa).
  



  
    Riprendo
quella sensibilità e dolcezza che l’andare delle lancette porta
via, ed ora ho scoperto, quasi irrimediabilmente.
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                    Io
ho iniziato così. 



  
    Molto
semplicemente come tutti fanno. Un diario. Sì, ho iniziato da molto
piccola scrivendo un diario. La vita quotidiana, ne noiosa ne
interessante. Piena di apparenti sciocchezze e di emozioni leggere.
Tanti nomi, tanti t.v.b. tanti t.a.t. abbinati a chissà chi. Ma è
il bello della spensieratezza che ad oggi purtroppo non è più così
ovvia. Ma poi sotto quei nomi c’erano delle frasi, mie. Create da
un mio non so cosa che pulsava ogni giorno di più.
  


Ho
capito che potevo fare di più. Ho iniziato a prendermi lo spazio tra
il peso di essere una bambina e la mia amica verde che mi avvolgeva
sempre più spesso nelle le sue grandi ali profumate. Capita spesso
che i più noti poeti si lascino ammaliare e affascinare dalla
natura. Ricordo quella sera. Quando la Luna si è affacciata nella
mia vita per la prima volta. Forse per gioco o l’aveva fatto già
molte altre volte ma non l’avevo mai notata. Quella sera è stata
la svolta. I grandi cambiamenti arrivano sempre quando meno te lo
aspetti. 



  
    Eravamo
in riva ad un lago. Una nottata favolosa. Una serata verso la fine
della stagione limbo. La serenata dei grilli era al culmine e uno
strano profumo ci inebriava tutti. La sua luce ci avvolgeva in uno
strato di tepore temporaneo. Era una serata un po’ burrascosa tra
due gruppi di amici ed io mi sentivo nel mezzo. Ricordo il suo
sorriso splendido che copriva tutta la distesa. Rispecchiava sui
nostri volti e aggiungeva dolcezza alla pacche sulle spalle oramai
amiche. Lei ha creato la magia della pace. Il tutto è tornato alla
normalità. Non desideravo altro. Quella sera mi è stato regalato
qualcosa di veramente forte, la mia libertà.
  



  
    Arrivai
a casa con la pace nel cuore quando la mia mano iniziò a muoversi
senza più fermarsi e così è stato creato il mio primo vero
scritto.
  

 



  
    
      Stasera
la Luna mi ha letto nel pensiero
    
  



  
    
      forse
cercava qualcosa
    
  



  
    
      qualcosa
che non ha voluto trovare
    
  



  
    
      me
lo ha sussurrato il suo sorriso
    
  



  
    
      Smagliante
come un giglio bianco
    
  



  
    
      era
magico stasera
    
  



  
    
      era
lì dinanzi a noi
    
  



  
    
      nato
piano sotto i nostri occhi
    
  



  
    
      come
una lacrima di cristallina luce
    
  



  
    
      Il
suo riflesso è entrato in ognuno di noi
    
  



  
    
      ci
ha trasformato magicamente
    
  



  
    
      Forse
l’abbiamo cercata come “amica”
    
  



  
    
      ma
è lei la spia
    
  



  
    
      la
sfera del mondo, già sa tutto.
    
  



  
    
      Stasera
ha insegnato a tutti noi il vero valore della vita
    
  



  
    
      il
vero senso del guardare una piccola pianta
    
  



  
    
      che
muore e smette di respirare a poco a poco
    
  



  
    
      Ma
noi siamo troppo orgogliosi per notare il male che affligge quello
che ci circonda
    
  



  
    
      L’essere
felici
    
  



  
    
      il
vero della vita
    
  



  
    
      il
voler crescere
    
  



  
    
      Il
sorriso sincero è rimasto solo al neonato,
    
  



  
    
      noi…ci
consideriamo adulti?
    
  


 



  
    
      30
maggio 1999
    
  


 


 


La mattina
dopo mia madre lesse il foglio e mi chiese dove l’avevo copiata.
Inutile insistere che era opera mia. Ma da lì compresi di aver
trovato una via. Una via che aspettava solo di essere intrapresa.  
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  La
mia voglia di crescere era sempre più imminente. Scoppiavo di rabbia
spesso. Rimuginavo troppo malvolentieri sul mio passato. E il peggio
è che continuavo a darmene una colpa. Allora offendevo con parole
taglienti le persone da me più amate. Mi sentivo colpevole per ogni
mio gesto. Ero in cerca esasperata di pace. Ma sembrava non volersi
far trovare. Cercai sia all’inizio che alla fine dell’esistenza.
Mi aggrappai in Dio. Gli credetti e credo ancora, ma la mia anima era
ed è troppo debole per vincolarsi di nuovo a nuove regole. E
l’incoerenza non fa parte del mio vocabolario.


 


 



  
    
      Che
cosa ho fatto in questa mia esistenza fugace?
    
  



  
    
      Mi
sento debole, inutile, priva di significato
    
  



  
    
      mi
sembra di dover ricominciare tutto daccapo.
    
  



  
    
      Come
iniziare?
    
  



  
    
      Quanto
farò durare il bell’inizio che loro vogliono?
    
  



  
    
      Non
lo so.
    
  



  
    
      Sto
annegando nell’angoscia, soffoco nel dolore
    
  



  
    
      respiro
aria amara, di tempesta.
    
  



  
    
      Devo
uscire, liberarmi, sto male con me stessa.
    
  



  
    
      Vedo
su tutto quello che mi circonda ogni mia imperfezione,
    
  



  
    
      vedo
la macchia, lo sporco insignificante
    
  



  
    
      ma
visibile.
    
  



  
    
      Mordo
la parte che ha leso l’animo altrui.
    
  



  
    
      Devo
spogliarmi, morire, lasciare qui me stessa
    
  



  
    
      e
andare a cercare la vita
    
  



  
    
      e
non so se sarà il mio reale desiderio.
    
  



  
    
      Devo
farlo se voglio vivere nello Sceol.
    
  


 



  
    
      05
giugno 1999
    
  


 


 



  Persi molto
tempo. Per parecchi mesi abbandonai la libertà. Passavo un momento
in cui la mia anima non viveva più o viveva troppo. Volevo provare.


Scappai
di casa. Più che fuggire fu una “gita”. Qualche giorno.
Approfittando delle vacanze invernali e dell’amica benevolmente
ingenua, mi rifugiai in luoghi dove poteva riaccadermi il peggio.
Vivevo inconsapevolmente la notte. Giravo sorridendo tra le iene che
a loro volta ricambiavano ma con fine diverso. Mi ritrovai a
riempirmi e riempire di bugie. Giocavo con il fuoco e con improvvisi
uragani. Giocai con coloro più grandi di me. Ma intravedevo la
lontananza della luce e l’avvicinarsi delle tenebre. Ho avuto
spesso paura. Rivedo le scene. Solo ora mi rendo conto di quanto ho
rischiato e ringrazio colui che ha parlato, salvandomi. Pensiamo che
i tradimenti, lo svelare il segreto più nascosto, sia una questione
di valore, di fiducia, ma non è sempre così. Mio fratello,
parlando, mi ha tirato fuori dalla feccia in cui mi stavo
completamente immergendo. Come non ringraziarlo? 



  
    
      E’
strano di come la fine mi metta sollievo,
    
  



  
    
      ogni
giorno strappato dalla voglia
    
  



  
    
      l’entusiasmo
di finire…
    
  



  
    
      uno
scopo da raggiungere
    
  



  
    
      la
paura che una volta arrivati
    
  



  
    
      deserto
    
  



  
    
      isola
abbandonata sfiorata appena dall’acqua
    
  



  
    
      solo
sabbia e mare.
    
  



  
    
      La
cosa mi spaventa.
    
  


 



  
    
      10
 marzo 2000
    
  


 


 


Un
susseguirsi di emozioni parallele. Inizi a riscoprire l’amore.
Giochi con gli sguardi. Ma non è nemmeno vero sentimento, è solo un
profumo diverso dagli altri. Che non avevi mai sentito. La malizia
s’impossessa dei tuoi occhi in modo graduale. Inizi a provare
strani battiti. Volevo provare quei brividi. Ero così vergine di
tutto. Stanca di sentirmi una bambina, volevo diventare grande.
Allora intravedi i colori e le sagome. Provi quelle strane emozioni.
Misto gelosia e civetteria. Giochi ad immaginare un rapporto.
Convinta che la dolcezza sia ovvia, che la tenerezza e la genuinità
di un rapporto sia normale. Come definire un rapporto normale?
Domande che a quell’età verginale non mi ponevo lontanamente. 



  E nei miei
scritti esaltavo sempre più tutto questo via vai di gioie e dolori.
Ovviamente molto più limitate nella realtà. Adoravo immaginare il
mio animo fuori dalla gabbia.



  M’innamoravo
virtualmente di un viso qualsiasi che mi traspariva attenzione. E
massacravo la persona accanto a colui che mi aveva rapita.


 



  
    
      Eravamo
comparse sommesse
    
  



  
    
      legate
dal tradimento
    
  



  
    
      una
cosa più grande di noi
    
  



  
    
      strepitosamente
trascinante
    
  



  
    
      un
vortice di peccato
    
  



  
    
      rimorsi
    
  



  
    
      una
voglia di viverlo
    
  



  
    
      Non
ci si riesce a fermare
    
  



  
    
      Lei
    
  



  
    
      il
freddo glaciale
    
  



  
    
      sul
caldo abbraccio
    
  



  
    
      tra
sole e gocce di rugiada,
    
  



  
    
      lacrime
dei fiori che rispecchiano noi stessi.
    
  


 



  
    
      11
marzo 2000
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Mi riscopro caratterialmente forte.
Vorrei distruggere la falsità. Le bocche cucite. Chiuse da fatti
che io stessa ho provato. Ho rivelato il male che mi portavo dentro
solo dopo anni e anni di tormentoso silenzio. Questo mi ha
rafforzato, mi ha difeso. Ricordo quando ne parlai a mia madre.
Un’adorabile personcina che ha dedicato il tempo al bene della
famiglia. L’unità e il rispetto e la stima che ora c’è in casa è
sicuramente merito suo. Eravamo in cucina quando iniziai a
raccontargli un incubo troppo realistico. Raccontai di un incubo
vissuto tanto tempo fa; non so come trovai il modo di iniziare il
discorso ma ricordo chiaramente gli attimi sfuggevoli di terrore
nei miei occhi e nei suoi. I fatti erano forti e crudi. Tutti i
colori si spensero. Come se per anni non avessi mai parlato, come
se avessi creato una formidabile attrice-bambina. Da quel momento
qualcosa si fermò.
 


Troppe volte ci
obbligano a tener chiuso gli occhi

e noi perdiamo piccoli
istanti
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